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Adorazione Eucaristica III Domenica B 

 

«Mio Dio! Io credo, adoro, spero e Vi amo! Vi domando perdono per quelli che non 

credono, non adorano, non sperano e non Vi amano» (Fatima, primavera 1916). 

 

«Santissima Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo, Vi adoro profondamente e Vi offro 

il preziosissimo corpo, sangue, anima e divinità di Gesù Cristo, presente in tutti i 

tabernacoli della terra, in riparazione degli oltraggi, sacrilegi e indifferenze con cui Egli 

stesso è offeso. E, per i meriti infiniti del suo santissimo Cuore e del Cuore Immacolato 

di Maria, Vi chiedo la conversione dei poveri peccatori» (Fatima, autunno 1916). 

 

«Ti adoro, Creatore e Signore nascosto nel Santissimo Sacramento. Sebbene ti sia 

nascosto, ti tenga occultato e abbia nascosto la tua bellezza, il mio occhio illuminato 

dalla fede ti raggiunge, la mia anima riconosce il suo Creatore, suo sommo bene, e il 

mio cuore si immerge totalmente in una preghiera di adorazione. In te trovo tutto ciò 

che il mio cuore può desiderare. Qui la tua luce illumina il mio intelletto e lo rende 

idoneo a conoscerti sempre più profondamente. Qui sul mio cuore scendono torrenti di 

grazie, qui la mia anima attinge la vita eterna. O mio Creatore e Signore, tu solo oltre 

a questi doni mi dai te stesso e ti unisci strettamente alla tua misera creatura. Qui i 

nostri cuori si comprendono senza ricorrere alle parole, qui nessuno è in grado di 

interrompere il nostro colloquio. Per questa tua inconcepibile bontà, ti adoro, o 

Creatore e Signore, con tutto il cuore e con tutta l’anima. E benché questa mia 

adorazione sia tanto misera e insignificante, tuttavia sono tranquilla, perché so che tu 

conosci che essa è sincera, sebbene così inadeguata» (S. FAUSTINA KOWALSKA). 

 

Dio onnipotente ed eterno, guida le nostre azioni secondo la tua volontà, perché nel 

nome del tuo diletto Figlio portiamo frutti generosi di opere buone. 

 

O Padre, che nel tuo Figlio venuto in mezzo a noi hai dato compimento alle promesse 

dell'antica alleanza, donaci la grazia di una continua conversione, per accogliere, in un 

mondo che passa, il Vangelo della vita che non tramonta. 

 

Canto al Vangelo (Mc 1,15) 

Il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo. 
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Vangelo Mc 1,14-20. 

Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di 

Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete 

nel Vangelo». Passando lungo il mare di Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di 

Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. Gesù disse loro: 

«Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini». E subito lasciarono le reti 

e lo seguirono. Andando un poco oltre, vide Giacomo, figlio di Zebedèo, e Giovanni 

suo fratello, mentre anch’essi nella barca riparavano le reti. E subito li chiamò. Ed essi 

lasciarono il loro padre Zebedèo nella barca con i garzoni e andarono dietro a lui. 

 

Pausa di silenzio canto 

 

1L. «Preme alla Chiesa e preme a Cristo che facciamo penitenza. È una parola difficile, 

che può risultare antipatica, che spaventa e provoca quasi soggezione e diffidenza. Che 

cosa voleva dire il Signore quando, andando per le strade della Galilea e di 

Gerusalemme, raccomandava e predicava ai suoi uditori la penitenza? Due cose, 

principalmente. Anzitutto, l’orientamento della nostra vita. Dobbiamo scegliere la 

nostra strada. La maggior parte degli uomini non si pone nemmeno questo problema. 

A che serve la mia esistenza? Dove sono incamminato? Dove devo dirigermi? Se un 

uomo vuol compiere qualcosa nella vita, deve fare la sua scelta. Invece andiamo avanti 

ad occhi chiusi, a caso, e non ci poniamo questo problema fondamentale. E il Signore 

ci dice: mettetevi sulla strada buona. Il Vangelo ci dice: convertitevi, cioè prendete la 

direzione giusta, guardate di scegliere la strada che conduce alla meta. Non vivete a 

caso, abbiate il senso della vita, abbiate la sapienza che deve dirigere i vostri passi. 

Come uno che cammina nella notte non può andare se non ha una lampada, se non ha 

un lume che gli rischiari il sentiero, così dobbiamo essere noi. E Gesù ci dice questa 

cosa semplicissima, ma fondamentale e tante volte dimenticata: scegliete la strada. E 

in altra pagina del Vangelo dirà: Sono io la via, sono io la strada, dovete scegliere me, 

perché io sono la strada che conduce alla vera esistenza: io posseggo il senso della 

vostra vita, io vi posso dire perché e come si deve vivere. È un problema centrale, che 

la Chiesa ritorna anno per anno a proporci e ci dice: convertitevi, cioè rettificate il 

vostro cammino» (S. PAOLO VI, Omelia. Stazione quaresimale, 17 marzo 1974). 

 

Pausa di silenzio canto 

 

2L. «In secondo luogo, penitenza significa una disciplina, una regola, un ordine, uno 

stile di vita che deve dirigere i passi. Non si può camminare disordinatamente. Bisogna 

essere padroni del proprio cammino e del proprio modo di comportarsi sulla strada che 
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si è scelta. «Questo vuol dire fare penitenza. So che specialmente questo secondo 

precetto adesso non è ascoltato volentieri, non è colto bene dall’opinione pubblica e 

dal modo di pensare moderno. Non si vogliono maestri, non si vogliono superiori, non 

si vogliono guide. Si vuole sostituire ad essi il proprio istinto, il proprio capriccio, la 

propria passione. Questo è sbagliato. Bisogna dare alla propria vita lo stile che il 

Signore vuole. L’uomo è un essere complesso, con i suoi capricci, con i suoi sensi, con 

la sua impressionabilità; si sente attratto di qua e di là e disperde il suo tempo, passano 

gli anni e consuma le sue forze per niente, e tante volte contro di sé, perché ha voluto 

scegliere ciò che più gli piaceva. Ma è la verità, dice il Vangelo, che vi farà liberi. 

Dobbiamo scegliere la verità, cioè quello che il Signore ci ha insegnato, per dare alla 

nostra vita la sua guida. 

Sappiamo di essere degli esseri infermi, che hanno subito, senza volerlo, ereditandolo, 

il malanno del peccato originale. Siamo degli esseri indisciplinati. Dobbiamo 

imprimere alla nostra vita una disciplina, un ordine. Dobbiamo far presiedere alla 

nostra esistenza un pensiero, una sapienza. Dobbiamo essere padroni di noi. E per 

conseguire questa padronanza occorre la penitenza. Dobbiamo privarci di ciò che ci 

porta al male e al peccato, moderare certe passioni che ci portano a perdere di vista i 

fini maggiori e minori. Dobbiamo dare alla nostra vita quello stile superiore che al 

grado sublime si chiama santità. Una volta i cristiani si qualificavano proprio con 

questo nome: i santi, coloro che vivevano in grazia di Dio e secondo la parola di Dio. 

Questa è la nostra strada, la nostra legge. Cerchiamo di essere autentici cristiani, di 

farci dirigere, dalla parola e dalla sapienza di Dio, ad accettare le imposizioni, le 

mortificazioni, la croce se è necessario, per essere fedeli alla scelta che deve presiedere 

alla nostra vita» (ivi). 

 

Pensieri di santa Teresa di Gesù Bambino 

 

Non faccio affidamento sui miei meriti, visto che non ne ho nessuno (MA 99). 

Spero in Colui che è la Virtù, la Santità stessa (MA 99). 

Sentii un desiderio grande di lavorare alla conversione dei peccatori (MA 134). 

Gesù mi fece capire che voleva darmi delle anime per mezzo della croce (MA 195). 

La preghiera e il sacrificio …sono le armi invincibili che Gesù mi ha dato (MA 315). 

[La preghiera e il sacrificio] possono toccare le anime molto più delle parole (MA 315). 

Quel Dio onnipotente …assunte infantili sembianze, si è fatto piccolo e debole (P 13). 

 


